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U
ndici salve di cannone
hanno accolto i resti
mortali del senatore

Riccardo Gigante. Il compa-
gno dell’impresa di Fiume, Ga-
briele D’Annunzio, lo voleva al
suo fianco, al Vittoriale degli
italiani. A Gardone Riviera, sul-
le sponde del lago, il poeta
guerriero aveva edificato il suo
mausoleo attorniato da dieci
grandi urne per le spoglie di
altrettanti compagni d’avven-
tura, amici per sempre. Solo
una era rimasta vuota perché
ci sono voluti 73 anni per ripor-
tare alla luce i resti del senato-
re Gigante. Gli sgherri di Tito
lo hanno fucilato vicino a Fiu-
me, senza processo, il 4 mag-
gio 1945, a guerra finita. E but-
tato in una fossa comune.
«L’emozione è stata straordi-

naria e ha accomunato le 1500
persone presenti in questo
grande ricordo. Abbiamo ri-
spettato la volontà di D’Annun-
zio di avere accanto a sé gli
amici dell’impresa fiumana»
ha raccontato al Giornale,
Giordano Bruno Guerri, presi-
dente della Fondazione del Vit-
toriale, la «casa» del Vate.
La cerimonia ha avuto il suo

apice quandoDinoGigante, di-
scendente del senatore ha de-

positato i resti assieme a quelli
di altri sventurati infoibati da
Tito nell’urna rimasta per trop-
pi anni vuota. Istituzioni civili,
militari, il vicepresidente del
Senato, Maurizio Gasparri, il
sindaco di Trieste, Roberto Di-

piazza, associazioni d’Arma
hanno affollato il Vittoriale per
il momento solenne.
In un paese che nondimenti-

ca il passato avrebbero dovuto
esserci il presidente del Consi-
glio o il capo dello Stato, ma
Gigante è una vittima di serie
B, dei crimini comunisti e
D’Annunzio sembra quasi che
sia troppo ingombrante e di-
scusso per onorarlo come me-
riterebbero la sua storia.
Gigante, classe 1881, fu gio-

vane artista, storico, giornali-
sta e fondatore di un circolo

irredentista ai tempi dell’impe-
ro austro ungarico. Durante il
primo conflitto mondiale face-
va parte dei cento coraggiosi
fiumani che combatterono per
l’Italia rischiando il patibolo in
caso di cattura. Eroe di guerra

guadagnò sul campo la croce
al valore militare e nel 1919 fu
protagonista dell’impresa di
Fiume al fianco di D’Annun-
zio.
«Ti aspettavamo qui di gior-

no in giorno» scriveva il Vate

in un preveggente telegramma
all’amico. E ci sono voluti 75
anni. Gigante divenne sindaco
di Fiume e senatore durante il
periodo fascista. Nel 1943 ade-
rì alla Repubblica sociale, ma
fu destituito dopo sole tre setti-

mane perché aveva preso una
ferma posizione contro la poli-
tica di assimilazione forzata
nei confronti degli slavi. Sua
moglie era ebrea e da uomo di
altri tempi rimase a Fiume
all’arrivo dei partigiani vittorio-
si di Tito sostenendo «di non
aver mai compiuto alcun cri-
mine». L’Ozna, la polizia segre-
ta, lo prelevò come «nemico
del popolo». A Castua, pochi
chilometri nell’entroterra ven-
ne fucilato, senza processo, as-
sieme ad altri sette italiani. Poi
i carnefici finirono i moribon-
di a colpi di baionetta gettan-
do i cadaveri in una fossa co-
mune.
Solo nel 2018 è stato possibi-

le recuperare i resti del senato-
re disperso grazie alla tenace
ricerca di Amleto Ballarini del-
la Società di Studi fiumani,
Onor caduti e le autorità croa-
te. Gasparri, senatore di Forza
Italia ha spiegato di avere chie-
sto «l’intervento del Ris dei ca-
rabinieri di Parma per l’identi-
ficazione delle spoglie grazie
all’esame del Dna».
La tumulazione al Vittoriale

è avvenuta ieri, spiega Guerri,
anche «per ricordare a trage-
dia delle foibe e dell’esodo dei
profughi giuliani, fiumani e
dalmati che furono costretti a
lasciare le loro case e la loro
storia, per fuggire al terrore di
un vincitore spietato». Una
commossaDaniela Gigante, ni-
pote dell’eroe fiumano ha di-
chiarato: «Mai avrei sperato di
arrivare a questo giorno, alla
restituzione dei resti di mio
nonno. Non c’è nulla di più
bello e credo possa essere un
esempio per tutti».

L’eroe fiumano Gigante
fucilato dai comunisti
torna a fianco del Vate
I resti del compagno di D’Annunzio nella
impresa del ’19 al Vittoriale dopo 73 anni
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LA CELEBRAZIONE

GIORDANO BRUNO GUERRI

«Emozione straordinaria,

abbiamo rispettato

la volontà del poeta»

L’ITALIA DELL’ODIO

Luca Fazzo

Per due giorni, quella foto ha tor-
mentato Alberto Torregiani. È lo
scatto che ha fatto il giro del mon-
do, due uomini anziani che sorrido-
no, uno accanto all altro, e che si
stringono la mano con forza. Uno è
il Papa, l’altro è Luiz Inacio da Sil-
va detto Lula, ex presidente del Bra-
sile, da poco scarcerato dopo la
condanna per corruzione. Ma
nell’uomo con la barba accanto a
Francesco, Torregiani non vedeva
solo il leader carismatico, il leader
controverso, l’ex detenuto che si è
sempre proclamato innocente. Ve-
deva l’uomo che per lunghi anni
ha ospitato e protetto l’assassino di
suo padre, un terrorista feroce e
mai pentito: Cesare Battisti, il sica-
rio dei Proletari armati per il comu-
nismo che nel 1979 uccise l’orefice

Pierluigi Torregiani, che nel Brasi-
le di Lula ha trovato di fatto asilo
politico, e che solo con la caduta di
Lula e l’arrivo al potere delle destre
ha visto crollare la sua intoccabili-
tà. Battisti capì che l’aria era cam-
biata, fuggì in Bolivia, li venne cat-
turato ed estradato, e ora sconta
l’ergastolo nel carcere di Oristano.
Ma se fosse stato per Lula, Battisti
sarebbe ancora libero.
Cosa ci faceva, il Papa, accanto

all’uomo che ha protetto un assas-
sinio? Questo l’interrogativo che

per due giorni ha tormentato Torre-
giani: che delle imprese dei Pac
porta addosso i segni non solo nel

cuore ma anche nel fisico, perché
rispondendo al fuoco dei terroristi
suo padre lo colpì, rendendolo in-
valido per sempre. E ieri esce allo
scoperto con un lungo messaggio
su Facebook che critica apertamen-
te papa Bergoglio per l’amichevole
incontro con Lula. «Che venga ac-
colto a braccia aperte, che venga
benedetto dalla guida spirituale
del cristianesimo colui che è l’esat-
to opposto di tutto il pensiero cri-
stiano: no, questo va oltre ogni ra-
gionevole pensiero», scrive il figlio

dell’orefice assassinato. E non si
parli, dice Torregiani, di un sempli-
ce gesto di cortesia da parte del
Pontefice: «La cortesia viene posta
a coloro che nel cammino hanno
riposto azioni di gentilezza e bene-
ficenza». Invece l’uomo che il Papa
ha accolto con tutti gli onori «è un
presidente che ha usato due pesi e
duemisure nelle decisioni di giusti-
zia e di moralità, ospitando nella
sua casa un carnefice condannato
di omicidi», ricorda Alberto Torre-
giani, dichiarandosi «molto dispia-
ciuto come cristiano e come uomo
nel vedere schiacciato il senso di
parole come etica, giustizia, integri-
tà». Nel suo post, il figlio della vitti-
ma di Battisti critica per avere in-
contrato Lula anche il segretario
del Pd Nicola Zingaretti e il mini-
stro dell'economia RobertoGualtie-
ri.

di Fausto Biloslavo

IL GIOIELLIERE FU UCCISO DAI PAC NEL 1979

Il figlio di Torregiani contro Papa Francesco
«Incomprensibile quell’abbraccio con Lula»
Lo sfogo per l’incontro tra Francesco e l’ex presidente che ha protetto Battisti

GIOVEDÌ SCORSO Papa Francesco e
l’ex presidente brasiliano Lula
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Scritto su incoraggiamento di Amos Oz a partire dai diari tenuti in quegli anni,
Storia di un ebreo fortunato è un memoir insolito e ispirato, ricco di humor ma-
linconico, che mescola con equilibrio romanzo di formazione e d’avventura. 
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